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PREMESSA 9

Premessa

Gli artt. 6 e 7 del D.M. 10 marzo 1998 prevedono che gli “addetti
alla lotta antincendio ed alla gestione delle emergenze” seguano dei
corsi di formazione, il cui contenuto minimo è fissato nell’allegato IX
del citato Decreto Ministeriale, secondo la tipologia dell’attività (atti-
vità a rischio di incendio elevato, medio o basso).

Per alcune attività, ritenute particolarmente vulnerabili per la con-
temporanea presenza di lavoratori dipendenti e di pubblico esterno, si
è ritenuto opportuno sottoporre gli “addetti antincendio” ad un accer-
tamento che ne verificasse l’indoneità tecnica allo svolgimento delle
delicate mansioni.

Tale attività, unitamente ad alcune tipologie industriali ricadenti
nelle “attività a rischio di incidente rilevante”, sono riportate nell’al-
legato X al citato D.M., e per esse è prevista la procedura della Legge
609/96 per l’acquisizione dell’“attestato di idoneità” rilasciato dal
Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. 

È altresì opportuno ricordare che l’attestato di idoneità costituisce,
per il datore di lavoro e per i lavoratori stessi, una garanzia sull’ac-
certamento reale ed obiettivo del livello di apprendimento raggiunto
dai partecipanti ai corsi di formazione, di cui all’allegato IX del D.M.
10 marzo 1998.

La garanzia è dovuta al fatto che l’unico soggetto abilitato al rila-
scio degli attestati di idoneità è il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuo-
co, istituzionalmente preposto al soccorso tecnico urgente dei cittadini
ed alla prevenzione incendi.

Il rilascio di un attestato di idoneità è previsto, su base volontaria,
anche in quelle attività in cui non ricade l’obbligo del conseguimento
(allegato X al D.M. 10 marzo 1998), ma per le quali il datore di lavoro
ritiene utile far “verificare” dal Corpo dei Vigili del Fuoco il livello
raggiunto dagli “addetti alla lotta antincendio ed alla gestione delle
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emergenze” al termine dei corsi di formazione svolti presso Enti pub-
blici o privati.

Il testo predisposto vuole costituire una sintetica guida per coloro
che, assumendo l’incarico di “addetto antincendio”, vogliono conse-
guire gli obiettivi di apprendimento previsti e l’attestato di idoneità sia
esso obbligatorio (allegato X al D.M. 10 marzo 1998) sia esso volonta-
riamente acquisito per scelta del datore di lavoro.

È ovvio che oltre le cognizioni generali e le procedure riportate nel
presente testo, l’addetto antincendio dovrà anche essere formato su
quegli aspetti peculiari che caratterizzano e differenziano una attività
dall’altra.
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IL FUOCO 11

1 Il fuoco

Il fuoco è la manifestazione visibile di una reazione chimica (com-
bustione) che avviene tra due sostanze diverse (combustibile e combu-
rente) con emissione di energia sensibile (calore e luce). Le condizioni
per cui tale reazione possa avere continuità è che si mantengano entro i
limiti definiti i parametri di temperatura e volume percentuale recipro-
co di combustibile e comburente.

Le conseguenze di una combustione sono la trasformazione delle
sostanze reagenti in altre (prodotti di combustione) nonché l’emissione
di un sensibile quantitativo di energia sotto forma di calore ad elevata
temperatura.

Il combustibile

Il combustibile è la sostanza in grado di bruciare. In condizioni nor-
mali di ambiente esso può essere allo stato solido (carbone, legno, car-
ta, etc.) liquido (alcool, benzina, gasolio, ecc.) o gassoso (metano,
idrogeno, propano, ecc.). Perché la reazione chimica abbia luogo, di
norma il combustibile deve trovarsi allo stato gassoso. Fanno eccezione
il carbonio (sotto forma di carbone) e pochi altri elementi metallici co-
me il magnesio. 

Il comburente

Il comburente è la sostanza che permette al combustibile di bruciare.
Generalmente si tratta dell’ossigeno contenuto nell’aria allo stato di gas.

Temperatura di infiammabilità

La temperatura di infiammabilità è, per tutti i combustibili che par-
tecipano alla relazione come emettitori di gas, la minima temperatura
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alla quale il combustibile emette vapori in quantità tale da formare con
il comburente una miscela incendiabile. 

Per altri tipi di combustibile che reagiscono direttamente allo stato
solido (carbone, metalli, etc.). Tale temperatura si individua al corri-
spondente livello in cui la superficie del combustibile è in grado di in-
teragire con l’ossigeno dell’aria.

Il triangolo del fuoco

Il fenomeno della combustione può rap-
presentarsi con l’immagine di un triangolo i
cui lati sono rispettivamente il combustibile,
il comburente e la temperatura. Quest’ulti-
ma non è direttamente la responsabile della
reazione di combustione ma rappresenta il
livello energetico necessario perché il com-
bustibile ed il comburente liberino dalla loro
composizione atomi sufficientemente liberi
di potersi scambiare cariche elettriche per legarsi a livelli energetici
più bassi di quelli posseduti prima della reazione. Per il principio della
conservazione della energia, la combustione rappresenta, come feno-
meno di ossidoriduzione, una nuova configurazione di legami tra ato-
mi, in costituzione di nuovi prodotti che complessivamente sono a
livelli di energia interna (energia di aggregazione) più bassa. La diffe-
renza energetica del complesso di tutti gli atomi intervenuti nella com-
bustione tra prima la combustione e dopo rappresenta proprio
l’energia dalla reazione.

Campo e limite di infiammabilità

La miscela combustibile-comburente (allo stato gassoso) risulta in-
fiammabile quando vengono rispettate determinate proporzioni. Per
ogni sostanza combustibile esiste un campo di valori percentuali di mi-
scela con l’aria (che si considera a pressione di 1.000 mBAR e conte-
nente ossigeno in percentuale del 18%) per i quali la miscela risulta
infiammabile. I valori limite del campo sono definiti limiti di infiam-
mabilità superiore ed inferiore.

Temperatura
Co

m
bu

re
nt

e

Com
bustibile
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Al di sotto od al di sopra di questi limiti la miscela risulta troppo
povera rispettivamente di gas combustibile o di comburente, per cui
la combustione non può avvenire. Come esempio immaginiamo un
recipiente con un liquido infiammabile che evapora. La situazione
della combinazione vapori - aria sarà del tipo come raffigurato in fi-
gura 1.

Il Decreto Ministeriale 31 luglio 1934
“Approvazione delle norme di sicurezza
per la lavorazione, l’immagazzinamento,
l’impiego o la vendita di oli minerali, e
per il trasporto degli oli stessi.” (G.U. n.
288 del 28 settembre 1934) ha previsto la
classificazione dei liquidi infiammabili in
tre categorie definite in funzione del pun-
to di infiammabilità. Tale parametro indi-
ca la temperatura minima alla quale il
liquido in esame emette nell’aria vapori in
concentrazione sufficiente a determinare
l’infiammabilità. Tale classificazione si
divide in: 

Questa ultima categoria si suddivide ulteriormente per definire i fluidi
lubrificanti che hanno un punto di infiammabilità superiore ai 125 °C. È
necessario che i lubrificanti, che all’interno dei motori a combustione in-
terna non siano suscettibili di generare vapori in concentrazione infiam-
mabile anche a temperature elevate proprio per mantenere un sufficiente
grado di sicurezza degli apparati in cui è possibile la circolazione
dell’aria su questi fluidi che possono trovarsi ad alte temperature.

CATEGORIA A
Liquidi i cui vapori possono dar luogo a scoppi avendo un
punto di infiammabilità inferiore ai 21° C 

CATEGORIA B
Liquidi infiammabili con punto di infiammabilità compreso
tra i 21 ed i 65 °C 

CATEGORIA C
Liquidi combustibili con punto di infiammabilità superiore
ai 65 °C

   MISCELA INFIAMMABILE

          MISCELA POVERA 

              LIQUIDO 

 MISCELA TROPPO RICCA 

Fig. 1
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Innesco

L’innesco è l’elemento che a contatto con la miscela infiammabile
ne determina l’avvio alla reazione di combustione. Esso può essere co-
stituito da qualsiasi sorgente di calore (fiamma, scintilla, corpo caldo)
che abbia i seguenti requisiti:

➥ Temperatura uguale o superiore a quella della miscela;

➥ Apporto di energia calorica;

➥ Durata sufficiente del tempo di contatto.

Temperatura di accensione

La temperatura di accensione è la minima temperatura alla quale la
miscela infiammabile inizia a bruciare spontaneamente e prosegue nel-
la combustione senza apporto di calore.

Temperatura teorica di combustione

La temperatura teorica di combustione è determinata dal più elevato
valore di temperatura che la fiamma generata dalla combustione di una
determinata sostanza può raggiungere. Il valore effettivo della tempera-
tura di combustione dipende dalle modalità e dall’ambiente in cui tale
fenomeno si sviluppa (all’interno di una caldaia, in un locale chiuso, in
un locale aperto, a cielo libero, ecc.).

Prodotti della combustione 

La combustione dà come risultato il fuoco (che fornisce grandi
quantità di energia sotto forma di calore ad elevata temperatura con
emissione di luce) ed una serie di prodotti secondari che, nella combu-
stione dei più comuni materiali infiammabili, risultano essere:

➥ ANIDRIDE CARBONICA (CO2) per combustione completa (ab-
bondanza di ossigeno alla combustione).

➥ OSSIDO DI CARBONIO (CO) per effetto di combustione incom-
pleta (carenza di ossigeno).

➥ VAPORE ACQUEO (H2O).
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➥ ANIDRIDI SOLFOROSA E SOLFORICA (SO2 ed SO3) in pre-
senza di combustibili contenenti zolfo.

➥ CENERI costituite da prodotti vari mescolati in genere con mate-
riali incombusti; una parte si disperde nell’aria sotto forma di ae-
rosol con effetti a volte visibili e configurati come fumo.

La combustione 

Il diagramma 1 rende con evidenza l’andamento del fenomeno. La
prima riga individua i componenti necessari alla reazione (tre addendi
↔ tre lati del triangolo del fuoco), la seconda riga raffigura i simboli
delle condizioni perché la reazione avvenga e si mantenga.

Le quote termometriche stanno a significare il crescendo della tempera-
tura nel divenire della combustione anche se può accadere, ma non sarebbe
una condizione necessaria, che l’innesco possa aver avuto luogo ad una
temperatura superiore a quella dei prodotti di combustione. La condizione
vera, necessaria e sufficiente, rimane quella indicata dal grafico nella ga-
ranzia dei minimi requisiti per l’infiammabilità del combustibile, della
temperatura dell’innesco e della successiva divergente reazione energetica
della combustione. Istante per istante lo svolgersi della reazione dovrà for-
nire calore a livelli energetici tali (temperatura) da assicurare la continuità
della catena portando nella condizione di reagire quantità di combustibile e
comburente maggiori o almeno eguali a quanto nell’atto di reazione.

%

BENZINA

% AccensioneInfiamm. CombustioneCO
ND

IZIO
NI

SO
STA

NZ
E

Diagramma 1

UntitledBook1.book  Page 15  Tuesday, April 24, 2012  10:37 AM



  

16 LA FORMAZIONE DELL’ADDETTO ANTINCENDIO

Protezione delle vie respiratorie

La combustione oltre a dimostrarsi pericolosa per la salute a causa
della energia prodotta produce effetti collaterali, altrettanto gravi, a
causa dei prodotti di risulta che genera. Nel grafico che segue si evi-
denzia come tutto, o quasi tutto il combustibile si trasforma in gas salvo
il residuo solido definito come cenere. Questi gas si mescolano con
l’aria ed ove non sufficientemente evacuati, ne abbassano il contenuto
percentuale dell’ossigeno libero, portando a rischio la sopravvivenza
umana.

Oltre a ciò vi è la concreta possibilità che la combustione, solitamente
per deficienza dell’apporto di ossigeno alla reazione, generi gas di distilla-
zione dovuto alla alta temperatura, o gas parzialmente ossidati (monossido
di carbonio) che si rivelano tossici sino alla mortalità per l’uomo.

PROTEZIONE DELLE VIE RESPIRATORIE

DEFICIENZA OSSIGENO (O2 < 17%)

AUTORESPIRATORI
O APPARECCHI CON APPORTO 

DI ARIA FRESCA DA LINEA

PRESENZA DI INQUINANTI

APPARECCHIATURE FILTRANTI

FILTRI 
PER COMBINAZIONI 

DI GAS, VAPORI, 
ED AEROSOLI

FILTRI 
PER AEROSOLI

FILTRI 
PER GAS 

E/O VAPORI

ARIA AMBIENTE (O2> 17%)
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Da qui discende la necessità di
attrezzature protettive per la re-
spirazione che si inseriscono an-
che per situazioni meno rischiose
come la presenza di sospesi in
aria quali le polveri e gli aerosoli
(liquidi finemente nebulizzati). 
L’attrezzatura più semplice è la
maschera filtrante da applicarsi
su bocca e naso (Fig. 2). Non
fornisce alcuna protezione dalla
eventuale deficienza di ossigeno
e serve esclusivamente a proteg-

gere le vie respiratorie dall’invasione di polveri che comunque non ab-
biano dimensione inferiore ai 400  (micron). Non ha alcuna efficacia
sui gas.

La maschera a filtro (Fig. 3) supera l’inconveniente del filtraggio
delle polveri e/o aerosoli molto fini, nonché dell’incapacità di agire sui
gas, tuttavia manca della protezione agli occhi che in un qualsiasi am-
biente inquinato risultano sempre aggrediti per la loro particolare deli-
catezza organica. 

La funzione di tale ma-
schera è quella di aspirare
aria attraverso il filtro che
viene applicato nell’attac-
co indicato dalla freccia
bianca, dotato di valvola a
senso unico di passaggio, e
di espellerla dalle uscite
laterali dotate anch’esse di
valvola (freccia nera). 

La maschera completa
è dotata di un particolare
circuito dell’aria atto ad
impedire l’appannamento
della parte trasparente del
facciale (Fig. 4).

Fig. 2 - Maschera filtrante

Fig. 3 - Maschera a filtro
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L’aria entra (nel senso della
freccia bianca) attraverso il
filtro applicato, attraversa la
prima valvola di non ritorno
e fuoriesce per l’interno dalle
aperture forate segnate in gri-
gio poste al di sotto del tra-
sparente. Questo accorgi-
mento permette di lambire
con aria fresca, ancora priva
della umidità di rilascio della
respirazione, il visore ren-
dendolo immune da appan-
namenti indesiderati.

Successivamente entra nell’apparato respiratorio e viene espulsa nel
senso della freccia nera¸ dotato di valvola di passaggio a senso unico. Il
filtro esercita comunque una resistenza al passaggio dell’aria per cui è
controindicato per lavori pesanti che provocano affanno. 

Il diagramma 2 illustra i filtri normalmente in uso e le specifiche di
utilizzazione.

Fig. 4 

Vapori organici
A P. EB.> 65°C

idem+
polveri, fumi, aerosoli

85A1, 37A2, 237A2, 39A2, 239A2
marrone

35Vr/PhF, 85A1P1, 39A3P3, 239A2P3
marrone riga bianca

Gas, acidi inorganici
(es. HCN, Cl2, H2S)

idem+
polveri, fumi, aerosoli

37B2, 237B2, 39B2, 239B2
grigio

39B2P3, 239B2P3
grigio riga bianca

Anidride solforosa
(ed altri acidi ec. HCL)

idem+
polveri, fumi, aerosoli

37E2, 237E2, 39E2, 239E2
giallo

237EP3, 39EP3
giallo riga bianca

Ammoniaca
(anche ammine)

idem+
polveri, fumi, aerosoli

85K1, 37K2, 237K2, 39K2
verde

85K1P3, 37K2P3, 237K2P3
verde riga bianca

Diagramma 2
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Sistemi migliori per assicurare la respira-
zione in casi di necessità di permanenze
lavorative molto lunghe in ambienti in-
quinati sono realizzati mediante apporto
all’interno di maschere integrali o cap-
pucci di aria pompata a bassa pressione
(Figg. 5-5a). Queste tecniche esigono un
complesso di impianto non indifferente
che rende eccessivamente dipendente
l’operatore dalla stazione di monte che
deve assicurargli la sopravvivenza. La lo-
ro utilità si riscontra in particolari lavori
di cantieristica navale o similari in cui oc-

corre permanere molto tempo in zone inquinate da gas e vapori e l’ope-
ratore non deve affaticarsi per pesi eccessivi e difficoltà respiratorie
che si riscontrano con l’uso di filtri. L’aria fornita è infatti sempre a
pressione leggermente superiore a quella dell’ambiente ed il sacco pol-
monare della figura a destra, come il volume del cappuccio, assicurano
una respirazione del tutto naturale, sempre che venga garantita la forni-
tura regolare dell’aria.

Gli autorespiratori sono il punto di
arrivo della massima capacità di auto-
nomia di operazione all’interno di zo-
ne fortemente inquinate da tossici
(siano essi gas, aerosoli o polveri).

In figura 6 viene rappresentato un
autorespiratore ad ossigeno, ormai
obsoleto per l’inconveniente di rici-
clare sempre lo stesso quantitativo di
azoto tra sacco polmone (in grigio
scuro) ed apparato respiratorio orga-
nico. La parte inerte dell’aria (l’azo-
to) viene espulso assieme l’anidride
carbonica attraverso una valvola fac-
ciale che la convoglia nella tubazio-
ne (grigio chiaro) sino ad una
cartuccia, contenente soda caustica.

Fig. 5

Fig. 5a
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L’anidride viene così sottratta al circuito per fissarsi con la soda mentre
la restante parte di ossigeno viene introdotto nel sacco polmone. Una
serie di sensori calcolano il volume di questo e reintegrano la parte
mancante con ossigeno puro prelevato dalla bomboletta colore nero.
Questo ciclo, in particolare durante le situazioni di operatività con re-
spirazione accelerata, comporta il surriscaldarsi del volume di azoto
circolante e l’inevitabile eccessivo arricchimento percentuale dell’ossi-
geno che entra in gioco genera sensazioni di secchezza bronchiale. 

L’uso dell’aria compressa per-
mette risultati operativi sicuramente
migliori anche se con inconvenienti
di peso della attrezzatura ed autono-
mie inferiori. L’erogatore collegato
alle bombole (Fig. 7), tramite un
adeguato riduttore di pressione, cari-
cate ad una pressione massima di
300 bar, mantiene il facciale ad una
pressione leggermente superiore a
quella esterna assicurando così la
impermeabilità di elementi nocivi
nel circuito respiratorio. L’azione
della inspirazione determinando un
leggero abbassamento della pressio-
ne interna del facciale, provoca im-
mediatamente la fornitura dell’aria
decompressa dal regolatore.

L’espirazione va a perdersi
all’esterno attraverso valvole a
senso unico. Questa tecnica assicu-
ra una eccellente vivibilità interna
in quanto l’aria decomprimendosi
si mantiene fresca dando all’opera-
tore una buona sensazione respira-
toria. Occorre tuttavia controllare
la bontà del ricaricamento delle
bombole ed evitare una troppo lun-
ga giacenza dell’aria compressa. 

Fig. 6

Fig. 7 
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QUESITO
Risposta 

esatta

1

Si definisce gas compresso:
A) un gas conservato ad una pressione mag-

giore della pressione atmosferica;

B) un gas liquefatto a temperatura ambiente
mediante compressione;

A B C A

C) un gas conservato a una pressione minore
della pressione atmosferica

2

I liquidi infiammabili sono classificati:
A) in base alla densità;

B) in base alla temperatura di infiammabilità; A B C B

C) in base al colore.

3

L’ossido di carbonio (CO) ha le seguenti
caratteristiche:
A) colore bianco e odore di mandorle amare;

B) irritante per le vie respiratorie; A B C C

C) incolore ed inodore.

4

Durante un incendio si possono avere diffi-
coltà respiratorie a causa:
A) della riduzione del tasso di azoto nell’aria;

B) della riduzione del tasso di ossigeno
nell’aria;

A B C B

C) della presenza di idrogeno nell’aria.

5

La probabilità che possa verificarsi un
incendio aumenta:
A) con la quantità di materiali combustibili;

B) con la presenza di sorgenti di innesco; A B C B

C) con la quantità di liquidi infiammabili.
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6

Perché avvenga la combustione sono neces-
sari:
A) combustibile, inerte, comburente;

B) combustibile innesco, inerte; A B C C

C) combustibile, innesco, comburente.

 7

La mortalità per incendio nella maggio-
ranza dei casi è da attribuire:
A) alla inalazione dei gas di combustione;

B) alle ustioni; A B C A

C) al crollo degli edifici.

8

Nel caso di un dardo di fuoco originato da
una fuga di gas da una tubazione o da una
flangia si procede immediatamente:
A) all’intercettazione della fuga di gas;

B) allo spegnimento con acqua; A B C A

C) allo spegnimento con schiuma.

9

La classe antincendio di un edificio
esprime:
A) la temperatura massima raggiungibile in

un determinato incendio;

B) il tempo massimo per il quale le strutture
mantengono la propria capacità portante;

A B C B

C) l’altezza antincendio dell’edificio.

10

La resistenza a fuoco di una struttura si
esprime in:
A) minuti;

B) calorie; A B C A

C) °C

(Segue) 

QUESITO
Risposta 

esatta
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